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f j <f Della ter&a Dom. giorno xìx, dì Ovare firn a t
una trilla città per la mala gente,che l’habita, coli diciamo ancora, A 
quello è un mal tempo , perche fono peggiori gli huomini più in 
quello tempo,che liano fiati negli altri,al modo.che S. Paolo fcri- 
ùe,2<c^entey repus,qaonia dies mali funt.E non vi pare,che lì polfa dire, 
che faranno cattiui giorni quelli del fin del mondo,quando,z/A»»- 
dabit iniquitas,& re frige fiet cbaritasìSi che non bifogna infamar igior- 
ni:ma infamate voi fieffi, perche nò fi può infamar vn giorno,chc 
non s’infami Iddio,ciTendo,che la colpa dell’artificio ridonda nel- 
rartefice.Airincòtro,feuoihauete qualche buona forte in vngior 
no più,che in vn’altro,vittoria de’nemici, guadagno,honore,no to 
glicte il debito honore a Dio p darlo al giorno, che è creatura fua, 
ma riconofcete Iddio , che hà eletto quel giorno a noftrobenefi- B 
ciò,coli dice Salo mone.addiem belli,dominus autem falutem 
tribuit.E però il Rè Dauid quando volea far qualche guerra, che già 
fapete,nefece infinite, qualunque giorno fi fulTe?oraua, inuocaua, 
dimandaua l’aiuto aDio,& in fede di quella gratia diuina,non fu- 
perftitiofo nel giorno,ma religioso a Dio,andaua contra gli inimi 
ci,& vinceua.E coli douete credere,che in ogni giorno,in ogni ho 
ra,in ogni punto è bene e laudabile il cominciare, il profeguire,il fi 
nire,ogni opera fanta,lecita,e honefta, eccetto che non fi faccia co 
tra la prohibitione della Chiefa,la quale comanda che fi diftingua- 
no i gio: ni feriali da i feftiui.Et all incòtro, fe hauete animo di far 
qualche opera federata, niun giorno, niun’hora,& niun punto è C 
buono,perche non è mai bene a far male. E però quando vi auiene 
qualche dil'auentura, non incolpate il giorno, incolpate uoi, che 
ql buon giorno,che ui era fiato dato da Dio per falutare,ve l’haue- 
tc voltato in pernitiofo. Forfè non dicono quello le facreScrittu- 
rdCerto S.Paolo fi lamenta de’Galathi. Timeo,ne fine caufa in uobis la- 
horauerim.nam dies obferuatis,& tempora,& menfes,& annos. Efaia poi haUC 
ua detto innanzi.Atm,e5“ faluent te augures cóli,qui conteplantur fydera, & 
fupputabant menfes, ut annuntiarent uentura tibi.Ma perche fiate ben chia­
ri del uoftro errore,vi dico,che non è fcientia alcuna,nè efperiétia, 
che fauorifea quella vanità d’ofleruar quello,ò quel giorno per fe- 
lice,ò infehce.L’efperienzafper cominciar da lei,)vi moftra,chenó ™ 
ègiorno,ilqualenon fia pieno,e di buona fortuna.e d’infortuni): 
perche ogni giorno fi veggono nel mondo cali fortuiti, a quelli fe 
lici;a quelli infelici,onde nafce.che a quelli habbiamo inuidia, aq- 
fti compafiìone,adunque è vanità il voler pender dai giorni.L’A- 
Urologia,alla quale in vano, e tcmerariamentes’appoggiano quelli 
fuperititiofi,hà per regola ferma in prima,che non fi può far vn’Al 
rnanach.il quale fiaperpetuamente vniforme: perche uariàdofi gli 
horofcopi,e le politure delle lidie,èforza variare iloro giudici),di 
modo che l’iftelTo giorno alle uoite è felice.aile uolte infeiice.Et q 
ilo poi è vno de gli altri fuoi primi principi/, chel’huomo lauto


